
IN ITALIA 

Forze annate 
I giovani 
non amano 
l'Esercito 
• ROMA L'esercito italiano 
•tira» poco tra i giovani che 
decidono di intraprendere la 
camera militare. Se infatti nel 
1988 è risultato complessiva
mente •insoddisfacente» il nu
mero dei giovani che hanno 
fatto domanda volontaria di 
reclutamento, dal dato scor
porato si registra una netta 
predilezione dei giovani per la 
Marina e per l'Aeronautica. 

È questo il dato principale 
che emerge dalla relazione 
del ministro della Difesa sullo 
•stato del personale di leva e il 
(erma di leva prolungata nel 
1988», trasmessa al Parlamen
to. Nel documento si afferma 
infatti che il livello di risposta 
dei giovani all'arruolamento 
volontario «è risultato insoddi
sfacente, soprattutto per l'e
sercito; al 31 dicembre '88 
erano in servizio 13.226 milita
ri in ferma di leva prolungata, 
dei quali 6.418 nell'Esercito. 
4.773 nella Marina e 2.025 
nell'Aeronautica. Nettamente 
inferiori all'aliquota program
mata e fissata per tale anno 
con la legge di bilancio, pari 
rispettivamente a 25.778 unità 
per l'Esercito, 6.939 per la Ma
rina e 4.338 per l'Aeronautica. 

Per il ministero della Difesa. 
se si vuole che i giovani ri
spondano di più alla ferma 
prolungata, occorrono -mirali 
interventi legislativi tesi ad au
mentare i benefici d'origine 
economica, assistenziale e 
previdenziale unitamente a 
dei provvedimenti che con
sentano di elevare ulterior
mente il livello di specializza
zione conseguibile al fine di 
aumentare le possibilità di oc
cupazione al termine della 
ferma». 

Sica lo accusa 
Gianni Scambia 
s'appella 
all'Antimafia 
• i II presidente della com
missione Antimalia ha incon
trato l'ingegner Gianni Scam
bia, presidente della sezione 
Ancf di Reggio Calabria. 

' L'incontro ha riguardato il 
. contenuto di alcuni articoli di 

giornali sul rapporto dell'alto 
. commissario per la lotta alla 
, mafia, su infiltrazioni mafiose 

nella società Saline Costruzio
ni di Reggio Calabria, di pro
prietà della famiglia Scambia. 

L'ingegner Scambia ha ma
nifestato la sua profonda 
amarezza per questa denun-

i zia, ritenuta infondata e ingiu
sta ed ha ricordato di essersi 
sempre impegnalo nella lotta 
alla criminalità organizzata 

• con azioni concrete, coinvol
genti l'imprenditoria sana di 

. Reggio. Egli ha chiesto che 
sulla vicenda sia fatta piena 
luce e siano svolti adeguati 

i approlond.menti. 
Il senatore Chiaromonte ha 

preso atto delle dichiarazioni 
dell'ingegner Scambia e ha 
assicurato che porterà la que
stione all'osarne della com
missione parlamentare. 

Il boss Giuseppe Sfrangio, 
capo della cosca dei «Barbari», 
conferma i contatti avuti 
Poi il mutismo più assoluto 

Il giudice Calia ammette: 
qualcuno può aver dato soldi 
Forse sono entrate in azione 
delle strutture anomale? 

«Per Casella incontrai gli 007» 
Giuseppe Strangio ha ammesso di essere stato con
tattato dai servizi per Cesare. Il giudice Calia ribadi
sce che non è stata pagata la seconda rata del riscat
to, ma aggiunge: «Se qualcuno vuol regalare danaro 
senza ragione ai delinquenti non viene certo a dirlo 
al giudice». James Savoia, fermato il 18 gennaio in
sieme al giornalista Guido Cappato, ammette un col
legamento organico con pezzi dei servizi. 

ALDO VARANO 

M LOCRI. C'è una conferma 
clamorosa ed inquietante: 
Giuseppe Strangio, il capo 
della cosca dei -Barbari», ha 
ammesso che agenti dei seni-
zi segreti avrebbero tentato di 
contattarlo per comprare Ce
sare. Una vera e propria tratta
tiva con cifre da capogiro per 
impinguare le casse dell'Ano
nima e chiudere il caso, ma
gari con un bel conflitto simu
lato e il finale in cui •arrivano i 
nostri»? Impossibile scendere 
nei dettagli: Strangio, fatta 
l'ammissione, si sarebbe chiu
so nel più assoluto mutismo 
specificando, risulterebbe a 
verbale, che non era sua in
tenzione dire nulla su questa 
parte della vicenda Casella. 
Insomma, un comportamento 
che ha tutta l'aria di un segna
le per gli ambienti torbidi che 
si sono mossi attorno alla vi
cenda con il rischio di intral
ciare lo sforzo e l'impegno del 
giudice Vincenzo Calia, deci
so a far tornare a casa Cesare 
senza cedere al ricatti dei 
clan. 

Calia ieri ha ribadito che 
Cesare è libero perché Stran
gio s'è «attivato» e che non 6 
slata pagata una sola lira di 
seconda rata. «Comunque -
ha aggiunto - se qualcuno 
vuol regalare danaro senza ra
gione ai delinquenti non viene 
certo a chiederlo al magistra
to». Insomma, non è escluso 
che qualcuno abbia tentato di 
pagare in «modo assoluta
mente slegato ed autonomo 
dalla soluzione del sequestro» 
ma, mette le mani avanti Ca
lia, «qualsiasi tentativo è abor
tito prima di essere attivato». 

Dai particolari emersi fin 
qui, in ogni caso, è escluso 
che i servizi siano intervenuti 
•contro» i rapitori per liberare 
Cesare ed incastrare I «signori 
dei sequestri». Il tentativo non 
può che avere avuto un altro 
segno: «comprare» Cesare per 
togliere dall'imbarazzo il mini
stro dell'Interno e l'intero go
verno. Del resto, quando è 
scattato il blitz del 24 dicem
bre con II ferimento e l'arresto 
del boss di San Luca, magi

strati e carabinieri erano con
vinti che Cesare fosse morto. 
Ciò significa che chi in prece
denza aveva contattato la co
sca dei -Barbari- lavorava «in 
proprio» e si è ben guardato 
dall'avvenire i legittimi inqui
renti. 

Ma i retroscena che stanno 
affiorando in queste ore legit
timano un dubbio più grave: 
sono Intervenuti veramente i 
servizi o sono entrali in azione 
«scaglie di servizi» e strutture 
anomale piegate agli interessi 
di personaggi potenti? Guido 
Cappato e James Savoia, il 
giornalista ed il fotografo fatti 
bloccare dal giudice Calia in 
una pensione di Africo la mat
tina dell'8 gennaio, iniziano 
ad ammettere alcuni dei retro
scena da noi pubblicati mer
coledì scorso. Savoia, in un'in
tervista a // giorno riconosce 
che l'impegno suo e di Cap
pato era organicamente di
pendente dai servizi. Quali? 
«Diciamo dai servizi», risponde 
testualmente. Inutile chiedere 
di più. Cappato, invece, si li
mita ad ammettere che un al
to funzionario della polizia 
•casualmente conosciuto al 
Circolo dello Polizia di Roma» 
voleva andare con loro In Ca
labria allacciare contatti che 
potessero liberare Cesare. In 
un'intervista a «Samarcanda» 
aggiunge peto di aver declina
to l'invito. 

Dalle due cassette «90 M» 
che sarebbero stale registrate 
ad insaputa dei due emerge
rebbe però un'altra storia. Un 
ex altissimo funzionario della 

Cesare Casella 
con la madre 
Angela 

Criminalpol nazionale, il dot
tor P., avrebbe messo a loro 
disposizione fino ad un miliar
do e 200 miloni per «compra
re» Cesare dalla 'ndrangheta. 
Il dottor P. da due anni risulta 
non più in servizio presso la 
Criminalpol e nessuno sa do
ve ed alle dirette dipendenze 
di chi operi. 

In Calabria Cappato e Sa
voia avevano ripetutamente 
incontrato Antonio Delfino, ex 
collaboratore di Abc come 
Cappato, il pubblicista a cui la 
'ndrangheta inviò la foto per 
dimostrare l'esistenza in vita 
di Cesare; due politici della 
Locride, il consigliere provin

ciale Psi Leonida Tallarida 
che proviene dalle file del Mo
vimento meridionale, un «po
tente politico di Ardore»; don 
Giovanni Stilo. Col prete, do
po aver pranzato da Maria 
Battaglia. Cappato e Savoia 
fanno un salto fino Gioia Tau
ro, al Parco Hotel di via 
Aspromonte. LI si trovano i lo
cali della Usi: vengono fatte le 
presentazioni con vari perso
naggi (c'è anche il sindaco di 
un paese della fascia tirrenica 
preaspromontana). Poi Cap
pato e Savoia vengono allon
tanati per consentire a chi ri
mane di discutere in privato. 
Di che cosa? 

Un fotografo milanese conferma 
I «servizi» pagarono la seconda rata 
Per la libertà di Cesare Casella sono intervenuti i 
servizi segreti? Lo Stato ha cercato di trattare con i 
sequestratori offrendo una grossa cifra? La somma 
è stata,pagata? Le domande non hanno trovato, 
per ora, una. risposta chiara: Un f̂otografo milane
se, James Savoia, dice che il pagamento c'è stato. 
Che ci siano stati contatti lo ammette anche il gior
nalista Guido Cappato. 

• i ROMA. Altri risvolti «miste
riosi» sulla liberazione di Ce
sare Casella continuano a ve
nire alla luce. Mentre si vara la 
•linea dura» e si prendono 
particolari provvedimenti, si 
sta scoprendo, piano piano 
che, mollo probabilmente, lo 
Stato, soldi alla mano, cercò o 
riuscì a «comprare» Cesare dai 
sequestratori. Secondo il loto-
grafo milanese James Savoia 
che ha rilasciato una lunga di
chiarazione a // Giorno di Mi
lano (per poi partire per un 
lungo servizio in Svizzera) 
una seconda rata del riscatti 
sarebbe stata pagata. Anzi è 
stato ancora più netto e preci
so. Alla domanda del giornali
sta di -come era stato liberato 
Casella» ha risposto: «Pagando 
il riscatto». 

Il giornalista Guido Cappato 

di Brianza oggi (un giornale 
della catena gestita da Giu
seppe Ciampico, da anni 
buon amico di Andreotti) du
rante la trsmlssione tv «Samar
canda» ha confermato di esse
re slato avvicinato da un ex 
funzionario di polizia per un 
•contatto» con i sequestratori 
di Casella, in Calabria. Il gior
nalista ha però aggiunto di 
non «aver dato corso all'offer
ta». La verità, dunque, è anco
ra lontana. Ma vediamo i det
tagli. Cappato e Savoia scen
dono in Calabria già nel luglio 
scorso per realizzare dei servi
zi su Casella. Non è la prima 
volta, ovviamente. Comunque, 
nei giorni vicini alla liberazio
ne del ragazzo, Cappato e Sa
voia ripartono per la Calabria. 
Non prima, comunque, di 

aver fatto una piccola fermata 
a Roma, al Circolo della poli
zia. In quel posto, i due ven
gono avvicinati da un ex fun
zionario dèlia Criminalpol che 
proponevi.partire insieme a 
loro per l'Aspromonte per sta
bilire un «contatto» con i se
questratori di Casella. Cappa
to dice di aver rifiutato, ma 
Savoia, nella intervista al Gior
no afferma invece, papale pa
pale, di essere stato avvicinalo 
da qualcuno dei servizi segreti 
a Milano: un funzionario che 
operava sotto la copertura di 
una ditta lombarda. Il perso
naggio aveva fatto chiaramen
te capire che c'erano dei soldi 
«ministeriali» a disposizione 
dei sequestratori di Casella. Il 
lotografo come si è visto, spie
ga appunto, che quei soldi so
no stati pagati. Da altre fonti si 
viene a sapere che il funzio
nario un questione, sino a due 
anni fa alle dipedenze della 
Criminalpol, avrebbe detto 
chiaramente: «Qui ci sono un 
miliardo e 200 milioni per i 
banditi, più un compenso per 
me. Vedete se potete contat
tare qualcuno per l'offerta, 
quando saremo giù in Cala
bria tutti e tre». Il terzetto sa
rebbe poi partito. Folografo e 

giornalista si piazzano in un 
albergo a Bianco e cercano 
anche un contatto con don 

„' Stilo, il prete-padrone di Afri
co che .promette di occuparsi 

1 della cosa. 
Rimane il fatto che, ad un 

certo momento, fotografo e 

tiornalista vengono bloccati 
ai carabinieri di Locri che 

stendono un verbale. I due, in 
sostanza, al di fuori delle in
dagini, avevano cercato - af

fermano i militari - di entrare 
in contatto con i sequestratori 
di Casella. Dal verbale dei ce. 
a quanto si è saputo, giornali
sta e fotografo avrebbero am
messo la cosa, ma si sarebbe
ro giustificali dicendo che lo 
avevano fatto solo per tentare 
uno «scoop» giornalistico. 
Qual è la verità? Sono autenti
che le verità ufficiali o quelle 
di James Savoia e di Guido 
Cappato? 

Ma per la Dall'Orto c'è qualche spiraglio 

Piange il marito di Silvana 
«Hanno ucciso una donna morta» 
Il procuratore capo, pipa in bocca, sembra Alfred 
Hitchcock. «Potrei citare Lapalisse: se li abbiamo 
messi in galera, un motivo c'è». Nell'inchiesta ap
paiono «biglietti» e registrazioni di telefonate. I di
fensori attaccano: «Erano messaggi rivolti al fratel
lo di Silvana, non a lei». S'ingarbuglia ancor più il 
giallo padano, ma qualche spiraglio sembra aprirsi 
per Silvana Dall'Orto. 

DAL NOSTRO INVIATO 
JENNER MELETTI 

••REGGIO EMILIA «Una ti
gre, una pantera», dice il pro
curatore capo. «Elegantissima, 
troppo vanesia, ma una vera 
tigre». Parla di lei. Silvana dal
l'Orto, che ieri è stata interro
gata in carcere. La voce della 
donna giungeva, attraverso le 
fitte grate, anche in «via delle 
Carceri», e veniva coperta a 
tratti soltanto dalle grida dei 
bambini che in maschera fa
cevano la festa del Giovedì 
grasso. «No, non potete accu
sarmi di questo... Per condan
narmi volete cercare ogni pre
testo». Frasi spezzate dai ru
mori della festa, una voce che 
si alzava a protestare l'inno
cenza. 

Che succederà domani, a 

Silvana Dall'Orto, quando ac
cusatori e difensori saranno 
gli uni di fronte agli altri nella 
prima «udienza preliminare»? 
Su di lei si è scatenato un ura
gano di accuse: «Sapeva che il 
cognato Oscar era pressato 
dai banditi, sapeva che vole
vano fargli un attentato, ma 
non ha detto nulla: anzi è sta
la "concorrente" nel progetto 
criminale, perché era d'accor
do con i banditi». Prove ed in
dizi, secondo l'accusa, non 
mancano. È stato confermato 
ieri che al fratello Artemio 
(anche lui nel carcere di San 
Tomaso) sarebbe arrivata una 
telefonata di questo tono, (at
ta dai banditi: «Non andare a 
casa di tuo cognato Oscar, 

non salire sulla sua macchi
na». È una prova - dice l'accu
sa - che sapeva dell'arrivo 
della bomba. Nel suo portafo
glio, durante la perquisizione 
prima dell'arresto, sarebbe 
stato trovato anche un bigliet
to di appunti, «scritto come se 
contenesse un codice cifrato», 
e delinito «compromettente». 

•E tutto questo» replica il di
fensore della donna, Romano 
Corsi, «che c'entra con Silvana 
Dall'Orto? Nessuna telefonata 
registrala interessa la signora, 
né lei è protagonista di con
versazioni telefoniche. Che sia 
stata edotta in modo generico 
dal fratello è vero ma, lo ripe
to, solo in modo generico. In
somma, un amico caro di sua 
figlia abita proprio accanto al
la casa di Oscar, e la ragazza 
va spesso a trovarlo: se avesse 
saputo che doveva scoppiare 
una bomba, non avrebbe det
to niente?». 

In procura, Artemio viene 
invece presentato come «un 
succube» della sorella, una 
persona che mai avrebbe 
mosso foglia senza l'autoriz
zazione della sorella maggio
re. «Ci sono stati contatti quo
tidiani con i banditi. Le telefo

nale arrivavano ad Artemio, 
ma ambedue ne erano a co
noscenza». Ma perché la ten
tata strage, che senso aveva 
uccidere la gallina dalle uova 
d'oro, quando il miliardo ri
chiesto non era ancora arriva
to? «Per rispondere - dicono 
gli inquirenti - bisogna andare 
molto indietro, ai tempi del 
sequestro di persona. Silvana 
Dall'Orto e suo fratello, che 
era l'Intermediario, che cosa 
hanno detto ai banditi sul co
gnato Oscar? Chi ha davvero 
dato inizio all'estorsione nei 
suoi confronti?». 

Un dato, per la procura, è 
certo: che è stata la stessa 
banda ad organizzare il se
questro, l'estorsione e l'atten
tato. Ma il procuratore parla di 
•varianti individuali», lascian
do capire che tante persone 
hanno portato avanti lo stesso 
progetto però con diverse fi
nalità. Secondo altri, le re
sponsabilità di Silvana Dal
l'Orto potrebbero limitarsi al 
lavoreggiamcnlo: avrebbe «sa
puto- del crimine, senza però 
essere in collegamento stretto 
con la banda. Nei corridoi di 
palazzo di giustizia c'è anche 
chi si aspetta «svolte- clamoro
se, e parla di un nuovo «caso 

Artemio Dall'Orto fratello di Silvana, a destra, mentre viene condotto in carcere 

Tortora». 
Il marito della donna arro

stata, Giuseppe Zannoni, fa la 
spola fra la villa dove sono le 
figlie, gli studi legali ed II car
cere, per portare vestiti alla 
moglie, «Le genie guarda le 
nostre Mercedes, ma non sa 
cosa c'è dietro. Questa è sol
tanto l'ultima disgrazia che ci 
è capitata. Abbiamo perso l'u
nico figlio maschio, andate a 
vedere com'era». Indica una 
sorta di oratorio, dietro la vil
la, dove c'è una foto a gran
dezza naturale del figlio mor
to in un incidente stradale. È 
un'immagine del servizio mili
tare, il ragazzo imbraccia un 
fucile. «Siamo impazziti, dopo 
quella disgrazia. E poi c'è sta

to il sequestro di Silvana. Voi 
avete scritto del caviale e del
lo champagne. E quel mese e 
mezzo in montagna, con con
tinui trasferimenti e qualche 
ora di sonno in un buco sca
vato in terra?». Toglie dal por
tafoglio due fotografie del fi
glio, si mette a piangere. Co
me sembrano lontani quei 
giorni quando quest'uomo ap
pariva sicuro e potente, dopo 
la liberazione della donna. 
•Siamo una famiglia dignitosa, 
noi. Nostro padre ci ha dato 
qualcosa, ma poi abbiamo 
fatto tutto noi figli. Ed adesso 
quest'altra disgrazia: sapete, 
hanno ucciso una donna mor
ia, si, una donna che era già 
morta». 

I conti 
(truccati) 
dell'ori. 
Ruffino 

• • Il sottosegretario all'Inter
no Giancarlo Ruffino (De), 
chiamato a sostituire Gava im
pegnato nel Consiglio nazio
nale De. sulla questione dei 
sequestri di persona ha fornito 
l'altro giorno al Senato un 
quadro carico di segnali tran
quillizzanti. Le cifre da lui da
te, come è noto, insinuano 
che il sequestro è un reato in 
naturale via d'estinzione e 
che, comunque, i sequestrato
ri, quasi sempre, pagano per il 
loro ignobile delitto. 

I dati. Sui 622 sequestri de
gli ultimi 20 anni in ben 465 
casi la polizia - ha argomen
tato Ruffino - ha individuato i 
colpevoli denunciandoli alla 
magistratura. I colpevoli, però, 
una volta quantificati in 2.700 
persone, vengono abbando
nati nella relazione del sotto
segretario al proprio destino. 
Dai dati nudi e crudi non si 
capisce perchè l'Anonima 
continui a praticare un reato 
terribile e sempre più deva
stante. Un fatto incomprensi
bile dal momento che, a se
guir Ruffino, nel 74,76 per 
cento dei casi ai rapitori fini
sce buca. 

Come al solito, le mezze ve
rità equivalgono a grosse bu-
gie.ln Calabria, per esempio 
(i dati sono tratti da un atten
tissimo studio di Paolo Polli-
chicni), per i 207 sequestri 
qui avvenuti o gestiti certa
mente da cosche calabresi, 
sarebbero stati risolti 170 casi 
con la denuncia di 794 perso
ne di cui più di un terzo coin
volte in diversi sequestri (dato 
del ministero dell'Interno). 
Ma di queste 794 persone de
nunciate 279 sono state im
mediatamente prosciolte in 
istruttoria e 368 sono state as
solte durante il processo. Fat
to il bilancio, ai rapitori è an
data bene, anzi benissimo, 
nell'81,49 per cento dei casi. 
Quattro volte su 5 l'hanno fat
ta franca. 

I numeri dicono quindi co
se diametralmente opposte a 
quelle rassicuranti sostenute 
dal ministro Gava nei mesi 
scorsi e ripetute martedì scor
so al Senato da Ruttino. Dico
no: I ) che lo Stato è incapace 
di inchiodare, con un'attività 
investigativa incisiva, i rapitori 
anche quando ha convinzioni 
ed intuizioni precise sui col
pevoli; 2) che il riciclaggio è 
tutt'ora garantito dall'insuffi
cienza delle nostre leggi e del
le nostre strutture ad scovare i 
quattrini «sporchi»; 3) che non 
è vero che l'attività del seque
stro, per gli strateghi e gli or
ganizzatori, sia pericolosa, né 
lo sarà fin quando non si af
fronterà questa questione ve
ramente; senza ricorrere al 
falso dilemma tra «linea dura» 
e «linea morbida» che in realtà 
nasconde l'unica linea fin qui 
seguita da Gava e dal gover
no: la linea pubblicitaria. 

OA.V. 

Governo ombra 
L'aborto 
clandestino 
tra minorenni 

«C'è un'area consolidata di ricorso all'aborto clandestino 
tra le minorenni». È questa la valutazione comune emer
sa nel corso dell'audizione promossa dai ministri del go
verno ombra Romana Bianchi (nella foto), (pari oppor
tunità) e Grazia Zuffa (politiche giovanili). Lo conferma 
l'analisi dei dati riportati nella relazione del ministro del
la Sanità sull'attuazione della legge 194 per gli anni '87-
'88 riduttivi e incompleti soprattutto nel mettere a fuoco 
la consistenza del fenomeno tra le adolescenti ma anche 
dal confronto con le percentuali degli altri paesi europei. 
Tra gli aspetti più problematici della legge seno stati se
gnalati l'obbligo all'assenso dei genitori, in molti casi evi
tato con il ricorso o al giudice tutelare, cui si rivolgono il 
40% delle ragazze, o al privato e l'incongruenza tra l'età, 
16 anni, in cui è consentito riconoscere un figlio e quella, 
18 anni, in cui è possibile abortire liberamente. Una con
traddizione, è stato osservato, che sarebbe bene rimuo
vere abbassando a 16 anni l'età per l'interruzione volon
taria di gravidanza. 

Napoli 
Tossicomane 
s'impicca 
in carcere 

Un tossicodipendente, An
tonio Ceprano di 20 anni, 
si è impiccato all'interno di 
una cella del carcere di 
Poggioreale. Il corpo è sta
to trovato dal compagno di 

i^mtmwmmmmwmm«^_^„» cella del reparto acco
glienza del padiglione Sa

lerno. Era ancora in vita quando è stato soccorso ed è 
morto un'ora dopo presso l'ospedale N'jovo Pellegrini, 
dove era stato trasferito per la rianimazione. Il giovane 
era arrivato a Poggioreale l'altro ieri sera a seguito della 
revoca degli anesti domiciliari per violazione dei relativi 
obblighi. 

Firenze 
Ragazzine slave 
«vendute» 
come prostitute 

Sono state rintracciate in 
alcuni campi nomadi alla 
periferia nord di Firenze, 
dopo alcuni giorni di ricer
che, tre ragazzine jugosla
ve, di età compresa fra 112 
e i 15 anni, che, con la scu
sa di un buon lavoro, era

no state fatte passare clandestinamente in Italia per esse
re «vendute» agli organizzatori di un giro di prostituzione-
baby. Sulla base delle indicazioni fornite la settimana 
scorsa da una quarta ragazzina, che aveva subito la stes
sa sorte, i carabinieri di Peretola hanno rintracciato nei 
campi nomadi nella zona di Firenze nord le altre tre ra
gazzine che ora sono al sicuro in un convento di suore. 
Le ragazze hanno raccontato di essere state «reclutate» a 
Belgrado, dopo essere scappate di casa, da quattro uo
mini che le hanno accompagnate oltre confine, «mar
chiate» con le iniziali del proprio nome «tatuate» sulle 
braccia con cocci di vetro, e vendute a Firenze, per sei 
milioni di lire ciascuna, ad alcuni nomadi che le avreb
bero poi costrette a prostituirsi. 

Città di Castello 
Convento 
in fiamme 
Muore anziana 
ospite 

Un incendio di vaste pro
porzioni è divampato ieri 
nel convento di suore «Sa
cro cuore», di Città di Ca
stello. Una anziana donna, 
ospite del convento, è 
morta, mentre altre serte 
persone (cinque suore e 

due pompieri) sono ricoverate nell'ospedale di Città di 
Castello. Le condizioni di due suore sarebbero abbastan
za gravi. I pompieri di Perugia hanno riferito che l'incen
dio è divampato verso le sei negli scantinati del conven
to; a quell'ora tutti dormivano per cui si sono accorti del 
fuoco quando questo già interessava tutto l'edificio. Ci 
sono stati momenti di panico tra le suore e gli ospiti del 
convento. 

Nuova 
legge 
sulle 
lotterie 

Non solo la lotteria di Ca
podanno o quella di Vene
zia, ma anche quelle di Fc 
ligno, Caserta, Benevento 
o della Sartiglia di Orista
no. Ogni anno gli italiani 

^ m m _ _ ^ m potranno tentare la sorte 
con 12 lotterie nazionali 

più una internazionale, che per quest'anno avrà l'abbi
namento d'obbligo con i Mondiali di calcio. La commis
sione Finanze della Camera ha approvalo, in sede legi
slativa, la nuova legge sulle lotterie che ne prevede ap
punto un massimo di 12 che di anno in anno potranno 
essere abbinate a manifestazioni diverse. «La nuova leg
ge era ormai necessaria - afferma uno dei relatori, il co
munista Riccardo Bruzzani - perché il Parlamento non 
poteva continuare a deliberare ogni anno per rinnovare 
le varie lotterie». 

GIUSEPPE VITTORI 

Milano, protesta alla Legione 

«Sciopero del rancio» 
nella caserma dei ce 
M Sciopero del rancio ieri a 
mezzogiorno alla caserma dei 
carabinieri di via Moscova a 
Milano. I militari hanno voluto 
cosi manifestare la propria so
lidarietà al presidente del Co-
cer (l'organo centrale di rap
presentanza dei carabinieri), 
colonnello Pappalardo, e pro
testare contro la negata equi
parazione ai fini economici 
tra sottufficiali e ispettori di 
polizia. 

A mezzogiorno alla mensa 
di via Moscova, sede della le
gione, per il pranzo si sono 
presentati pochissimi militari. 
Ancor meno i sottufficiali, 4 o 
5 in tutto. La notizia (da gior
ni circolavano voci di una 
protesta), che ha latto nel po
meriggio il giro delle redazioni 
cittadine, non ha trovato però 
conferma ufficiale. La protesta 
dovrebbe proseguire anche 
nei prossimi giorni. 

Diverse, a quanto si è ap
preso, le ragioni dell'azione 
dimostrativa. La solidarietà al 
Cocer, anzitutto, e al suo pre
sidente, il colonnello Antonio 
Pappalardo, che ien doveva 
comparire davanti alla com

missione disciplinare per l'in
tervista rilasciata a fine gen
naio al quotidiano la Repub
blica. Ma anche motivi di ordi
ne strettamente «sindacale». 
La sospensione, decisa marte
dì scorso dal Consiglio di Sta
to, della sentenza del Tribuna
le amministrativo regionale 
del Lazio che, accogliendo un 
ricorso presentato dai militari 
in Abruzzo e in Molise, rico
nosceva l'equiparazione dei 
sottufficiali dei carabinien (e 
della linanza) agli ispettori 
della polizia di Stato; il ritardo 
nel varo del nuovo contratto 
per i lavoratori della polizia 
cui (a riferimento il trattamen
to degli uomini dell'Amia. Se
condo alcune indiscrezioni 
raccolte al sindacato di poli
zia Siulp i carabinien avrebbe
ro anche redatto un docu
mento ed organizzato una 
raccolta di firme. 

Fonti ufficiali hanno co
munque per l'intera giornata 
smentito la manifestazione di 
protesta. Il colonnello Raggetti 
della caserma di via Moscova 
- ammettendo la scarsa parte
cipazione di militari al pranzo 

di mezzogiorno (ma l'utilizzo 
della mensa interna non costi
tuisce un obbligo per i milita
ri) - ne ha attribuito le ragioni 
a due grosse operazioni in 
corso nella giornata di ieri. 
Queste avrebbero tenuto im
pegnati numerosi equipaggi 
fuori sede. 

Del «disagio nell'Arma», di 
cui la protesta di Milano è l'ul
timo sintomo, s'è occupato ie
ri il deputato comunista Fran
cesco Forleo. In una lettera in
dirizzata a Cossiga, e relativa 
alla «crisi senza precedenti 
che si sta consumando sul ter
reno della lotia alla criminali
tà organizzata», il parlamenta
re ricorda Ira l'altro che negli 
ultimi tempi agenti di custodia 
«sono stati denunciati», alcuni 
finanzien «sono stati puniti e 
trasferiti», e che «si stanno per
seguendo rappresentanti del
l'Arma dei carabinieri ai quali 
era stala garantita la modifica 
di un regolamento anacroni
stico e talvolta vessatorio». 
Forleo chiede che sia ripreso 
•un cammino che il Parlamen
to, con la riforma della poli
zia, aveva già indicato». 

l'Unità 
Venerdì 
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